Intervento di Alessandra De Luca
Assessorato alle politiche del lavoro

Porta i saluti dell’Assessora Gloria Malaspina.

Il nostro incontro con voi nasce tramite l’assemblea delle donne, tramite ASDO, con cui stiamo intrattenendo un proficuo scambio, un proficuo lavoro nell’ambito della legge 125 che stiamo seguendo in questo momento. Sicuramente tutte queste attività di animazione territoriale nella provincia di Roma sono importantissime tanto più per quanto riguarda la politica di genere. Vorrei però darvi una panoramica di ciò che sta facendo la Provincia per quel che riguarda le politiche di genere. Come sapete ci sono 5 assessore, qui c’è anche l’assessore Patrizia Ninci, c’è anche la Vicepresidente, dunque la parte femminile è rappresentata bene, ancora non al 50% ma comunque ben rappresentata e questo si sente e si vede nella provincia di Roma. Nella provincia di Roma c’è una commissione pari opportunità, una delle elette e c’è anche una consigliera di parità Franca Cipriani e tutte sono molto attive. Abbiamo iniziato finalmente anche il bilancio di genere, con una lunga gestazione, anche difficile perché quando 4 anni fa si iniziò a parlarne era visto come una cosa superflua e ci fu detto che solo con una fortissima volontà politica questo bilancio di genere sarebbe stato fatto. Ebbene ora, grazie alla Consigliera di parità Franca Cipriani, questo bilancio di genere è cominciato. La rappresentanza delle donne nella politica rimane scarsa ed è offensiva, oserei dire. Ci si deve rimboccare le maniche per fare andare avanti le donne. Agendo sulla conciliazione, semplificando la vita delle donne con tutti i servizi e tutto quello che serve alle donne che hanno in mano i lavori di cura.

Occorre però anche un’ azione sui modi della politica oltre che sui tempi perché non ci si trova nella politica detta e parlata dagli uomini. Dalla manifestazione contro la violenza sulle donne di 2 settimane fa alcune è stato ribadito il separatismo e la distanza dalla politica. Si tratta di posizioni minori, ma si tratta comunque di allarmi. Se c’è ancora bisogno del separatismo per far esprimere le donne, dopo 30 anni dal movimento femminista, c’è qualcosa che non va, così pure la distanza dalla politica. Alcune giovani hanno segnalato la distanza del linguaggio della politica che non arriva, significa che i modi sono ancora maschili. Occorre quindi una cooptazione delle donne. Occorre che i partiti capiscano quest’esigenza. Tirare su le donne significa anche quello che state facendo con il vostro progetto che serve alla presa di consapevolezza, di conoscenza, di emersione delle competenze. Bisogna promuovere un’attività di mentoring per quel che riguarda le donne giovani. Noi ci comportiamo così, per esempio oggi sono qui al posto dell’Assessora che ha svolto con me questa attività di mentoring. Sarebbe bene avere poi una banca dati delle competenze femminili che possono essere usate al momento del bisogno.

Un’altra questione è capire come stanno in ufficio gli uomini che hanno a capo una donna. Sarebbe interessante capirlo per vedere se esistono disagi o no.

Si tratta di una serie di azioni che poi faranno comodo a tutti.

